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pp. 323, euro 18.

LememoriediGiuseppeBoni

giuseppe boni
Il mio metodo. Da
Campione d’Italia alla
Scozia: ricordi e
consigli per la salute
Casagrande
pp.140, fr. 25.

T ra le pagine di questo libro
emerge la storia di Giuseppe
Boni, o quanto di lui, discen-

dente della famiglia Boni di artisti e
costruttori vissutodal 1878al 1949, ci
èdato sapere.
Studiò ad Arona e viaggiò spostan-
dosi daCampioned’Italia finoaBer-
lino, Dresda, Londra, Scozia fino ai
campi di battaglia italiani durante la
primaguerramondiale.A caratteriz-
zare la sua esistenza, oltre l’attività
alberghiera, l’interesse per la salute,
la ricercadimetodipermigliorarla e,
soprattutto, il desiderio di alleviare il
prossimo dalla sofferenza, alleggeri-
re i dolori dell’umanità. Qual era il
suometodo lo racconta in questo li-
bro attraverso testi scritti da lui nel

1947. In particolare fornisce indica-
zioni su comemantenere sane le vie
respiratorie, immuni da malattie in-
fettive, raffreddori del fieno, catarri,
tossi ebronchiti.Attraverso ladescri-
zione di sintomi e rimedi, i consigli
per condurre una vita sobria, egli re-
stituisceuna illuminantevisionedel-
le condizioni di salute dell’epoca, a
Campionemaancheall’esterograzie
ai suoi viaggi.
Inoltre il testo spiega e descrive il
rapporto che all’inizio del secolo
scorso esisteva tra la medicina uffi-
ciale e quella cosiddetta spontanea,
così radicata nella tradizione popo-
lare. «Ilmetodo» di Boni è l’incontro
conunuomo,uncontesto,un’epoca.

Natascha fioretti

Ilnerochecoloral’inverno

Il bianco inverno si tinge di ne-
ro come il delitto, e di giallo
come un poliziesco, attraver-

so dieci misteriosi racconti ognuno
con una firma diversa. Tra le tante
penne italiane, Bruno Arpaia, Vale-
rioVaresi, Gianni Biondillo, Cocco e
Magella, ElisabettaBucciarelli, Leo-
nardoGori,Marcello Fois,Massimo
Gardella eMarcoVichi, anchequel-
la ticinese di Andrea Fazioli con
«Un gioco da ragazzi». Tra i prota-
gonisti lo storico investigatore pri-
vato Elia Contini, il quale si trova a
dover ficcare il naso nella gestione
di una squadra di calcio e del suo
allenatoreMilovanVukic. Investiga-
tori e detective in questa raccolta
nonmancano, anzi, fannodaprota-

gonisti e non sono tutti al maschile.
C’è l’ispettriceMariaDoloresVerga-
ni in «L’abbraccio», che si trova a
dover risolvere unamortemisterio-
sa su un treno provienente dalla
Svizzera, dapochiminuti arrivato in
stazione a Milano. La vittima, Bar-
bara Davico, era salita a Como e
nessuno sa nulla di lei.
Poi c’è il «Natale di guerra» diMarco
Vichi, l’autore che ha curato la rac-
colta, ambientato nella Firenze allu-
vionata del 1966. Nevica nella città
che lentamente sta risorgendo, fioc-
chi bianchi volteggiano nell’aria e il
commissarioFrancoBordelli, cheha
da poco rassegnato le dimissioni
dalla Pubblica Sicurezza, fa un viag-
gionostalgiconel passato. N. f.

orme di lettura

alessandro martini
La poesia per conoscercimeglio

Non solo per conoscerci meglio, la poesia del poeta
professore ci fa fare veri e propri viaggi interiori, della
durata di un momento che però è così intenso, vivo,
autentico, raro persino con quella musicalità
ricercata di sottofondo che accompagna nitide
immagini e folgoranti verità. Come questa: «Si vive
per sapere, sapendo che sapere è finire di vivere».

Distrazioni, aNaedizioni, pp.64.

bruno giandeini
I contadini e i lavori di una volta

Ricordi d’infanzia messi su carta, memorie della
civiltà di contadini di montagna di Sobrio con il loro
linguaggio, le abitudini e i mestieri così come sono
rimasti impressi nella mente dell’autore. Per renderli
più vivi, li ha scritti in dialetto con traduzione a
fronte. Ogni mese dell’anno racconta una festa, un
lavoro, grazie anche a suggestive immagini.

i lavór d’un bòt, Dazzi sa chironico, pp. 87.

gabriella baracchi
L’apprendistato della verità

Nella vita ci sono verità crudeli, che arrivano troppo
presto come quella, per due bambine, di perdere la
mamma alla Vigilia di Natale e poi anche il papà,
che le lascia al preventorio per bambini poveri vicino
a Como. Con queste verità si può solo convivere, o
anche raccontarle, come fa l’autrice con l’ingenuità
delle fiabe e, al tempo stesso, una crudele lucidità.

il vestito di sacco, Lietocolle, pp. 66.
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MassimoCavalli e lapoeticadelcontrappunto
Il catalogodell’operagraficaèstatopresentato inoccasionedegli 85annidell’artista

beaTriCe broggi

zxy Appuntamento di particolare rilievo
ieri allaBibliotecaCantonaledi Lugano
che ha ospitato la presentazione del
Catalogo ragionato dell’opera grafica di
MassimoCavalli, editodaPagined’Arte
di Matteo Bianchi e Carolina Leite (pp.
258, Fr. 75). Un riconoscimento all’in-
stancabile e immenso lavoro di ricerca
durato oltre cinquant’anni attorno al
duplice e arduo linguaggio incrociato
tra pittura e incisione.Dopo le riflessio-
ni introduttive di Gerardo Rigozzi, di-
rettoredellabiblioteca, sono intervenu-
ti Matteo Bianchi, curatore del volume,
MichelMelot, giàdirettoredelDéparte-
ment des Estampes de la Bibliothèque
nationale de France a Parigi e Carol
Haensler Huguet, conservatrice del
MuseocivicoVilladeiCedri, chehanno
reso onore all’artista presente, nel gior-
no del suo ottantacinquesimo comple-
anno;mentre una selezione di voci po-
etiche, Gilberto Isella, Alberto Nessi e
Ugo Petrini, ha offerto suggestivi mo-
menti di lettura nei quali il verso incon-
tra il segno.

Il prestigioso volume curato daMatteo
Bianchi con estrema raffinatezza di
esecuzione, dalla scelta della carta alla
qualità delle immagini all’impagina-
zione, contiene l’intero corpus di 766
opere, affidate a stampatori di grande
e raffinata perizia come Giorgio Upi-
glio, Gianstefano Galli e Edmond
Quinche. Peintre-graveur per eccel-
lenza, Cavalli ha portato avanti con te-
nacia fin dagli esordi un’ardua ricerca
attorno all’alternanza armonica tra
segno e stesura di colore, tra luce e
ombra, tra marcata gestualità e conte-
nimento dello slancio. Concetti ele-
gantemente sviluppati da Matteo

Bianchi nel suo saggio d’apertura del
catalogo,L’armonia difficile, dopoaver
ricordato la presenza amica dell’arti-
sta fra le pagine d’arte nel tempo. Nel
prologo, firmato da Matteo Bianchi e
Carolina Leite, leggiamo: «Il linguag-
gio di Massimo Cavalli accoglie in
esordio la formazione legata all’infor-
male naturale di scuola lombarda, poi
aderisce all’atteggiamento mentale
degli astratti francesi: due diverse le-
zioni per il carattere individuale di
questo artista capace di coniugare la
differenzanella speciale figuradell’os-

paesaggi Qui sopra Composizione, 1974 (olio su tela, 140 x 95 cm., collezione privata). a destra: Paesaggio, 1959
(olio su tela, 100 x 50 cm., collezione privata). (Foto © Pagine d’Arte; ProLitteris)

simoro che si dispone tesa alla ricerca
di un’armonia difficile». E ancora:
«L’incisione, autonomae correlata alla
pittura, è insieme preparazione e re-
plica del dipinto, il dipinto ne trae
spunto e la prolunga nelle varianti di
un discorso continuo: esito e studio
incrociano le rispettive funzioni. Il dia-
logo tra le due lingue s’iscrive nel cor-
po dell’opera di Cavalli e culmina
nell’immagine speculare dove il tratto
inciso neroluce corrisponde alla scia
dipinta di luce bianca». Testo vivace,
acuto, che trova riscontro nella incan-

tevole sezione iconografica «Corri-
spondenze».
Nel saggio di Daniel Abadie, Cavalli o
l’incognito intuito, si analizza l’ammira-
zione del giovane artista per il nuovo
modello francese dell’informale men-
tale, rappresentatodaBraque,Cézanne
e Fautrier, il primo degli informali, pro-
iettando la lezione ricevuta nelmoven-
te di moltissime opere future. Mentre
MichelMelot, nel contestodi unabreve
storia della stampa, mette in rilievo la
versatilità e la padronanza delle varie
tecniche dell’artista, che «di quella che

‘‘Haportato avanti con tenacia
fin dagli esordi una ricerca
sull’armonia tra luce e ombra

ormai sipuòchiamare la scuola france-
se dell’astrazione è uno dei rappresen-
tanti più completi e piùdotati».
Il testo di Marta Silenzi analizza tutta
l’attività incisoria (1954-2011) dal pro-
filo del tema e delle variazioni parten-
do dal principio che «è una questione
di disegno. Ed il disegno èquestionedi
linee. Queste sono le fondamenta
dell’opera diMassimoCavalli».

Chiude la rassegna della critica il testo
di CaroleHaenslerHuguet, che in rife-
rimento al considerevole fondomono-
grafico Massimo Cavalli istituito al
Museo civico Villa dei Cedri a Bellin-
zona nel 1996, a cui si sono aggiunti
altri prestigiosi fondi dedicati a Enrico
Della Torre, GiuliaNapoleone e Renzo
Ferrari, si esprime in difesa di una po-
litica culturale consapevole e respon-
sabile ponendo al centro il ruolo del
Museoquale luogo ideale di conserva-
zione, acquisizione, studio, ricerca e
divulgazione delle competenze acqui-
site.
Spazio alla creatività, invece, è datonel
delizioso capitolo Stanze dei poeti, de-
dicato al misterioso e affascinante in-
treccio tra immagine e parola, dove i
versi di Giorgio Orelli, Andri Peer, Ugo
Petrini, Fabio Pusterla, Alberto Nessi,
Gilberto Isella e le prose di Giovanni
Orelli e Remo Beretta accostati al ge-
sto ora fluido emorbido, ora tagliente
e incisivo, accompagnano le composi-
zioni, nate dallamano stupendamente
felice diMassimoCavalli.

‘‘Prose e liriche degli scrittorisono accostate al gestomor-
bido delle composizioni

matteo bianchi
massimo cavalli.

catalogo ragionato
dell’opera grafica

Pagine d’arte, 258 pagg., Fr. 75.


